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Medico tedesco.
Alois Alzheimer 
è stato il primo
 a descrivere 
un caso 
di demenza 
senile

L ’assalto a Capitol Hill è la ma-
nifestazione estrema (finora) 
di un conflitto tra opposte 
concezioni della realtà che 

non condividono il discrimine tra il 
vero e il falso. Ciò che è vero per un 
fronte sulla base di dati oggettivi (Bi-
den ha vinto regolarmente le elezio-
ni), è falso per il fronte opposto sulla 
base di manipolazioni e invenzioni. 
La storia politica di Trump, del resto, 
si è alimentata di menzogne sin dal-
l’inizio. Il vero battesimo della sua 
presidenza non avvenne il 20 genna-
io 2017 con il giuramento sulla Bibbia 
di Lincoln, bensì due giorni più tardi 
in uno studio televisivo, quando l’al-
lora consigliera Kelyanne Conway 
assestò un colpo fatale al principio di 
realtà coniando la locuzione alterna-
tive facts, una boutade dal respiro on-
tologico nel tentativo di giustificare la 
prima bufala dello staff presidenziale 
(il portavoce Sean Spicer aveva parla-
to di una cerimonia affollatissima per 
l’Inauguration Day, mentre le imma-
gini mostravano la spianata di fronte 
al Congresso semivuota). 

Oggi, a sigillare i quattro anni che 
hanno sconvolto gli Usa, è la volta 
delle menzogne di QAnon e delle teo-
rie cospirative alimentate via social 
network che hanno scatenato l’assal-
to del 6 gennaio. Ma i trumpiani ci 
credono davvero? «Tutti sanno che si 
tratta di informazioni false - assicura 
lo scrittore Joshua Cohen, grande 
esperto di web – ma nessuno dà valo-
re alla verità». Sarà proprio così? Dif-
ficile dire se decine di milioni di ame-
ricani (almeno quel 45% di repubbli-
cani che secondo YouGov approva la 
insurrection che ha causato 5 morti) 
credano davvero in un establishment 
satanico di pedofili e assassini che 
domina a Washington. Del resto, è 
arduo anche stabilire se gli italiani 
che hanno condiviso milioni di volte 
il video di un gruppo di ragazzi africa-
ni che distrugge un’auto della polizia 
credano fino in fondo nella veridicità 
di quella scena, ignorando la presen-
za chiara di un microfono ad asta che 
dimostra come si tratti di una fiction. 
Si può credere a qualcosa pur sapen-
do che non è vero? Si può accettare 
acriticamente un’affermazione pur 
sospettando che spacci per veri dei 
fatti mai accaduti? 

Per tentare una risposta può servi-
re un viaggio nello spazio-tempo dal-
la Washington del 2021 all’Atene del 
V secolo a.C. con destinazione un in-
cantevole paesaggio campestre lun-
go la riva del fiume Ilisso, che all’epo-
ca scorreva a due passi dalla città. In 
un caldo mezzogiorno sorprendiamo 
Socrate a passeggio con l’amico Fe-
dro, l’amante dei bei discorsi. I due 
stanno discutendo di un episodio 
leggendario che si sarebbe svolto in 
quei luoghi: il rapimento di una fan-
ciulla, Orizia, mentre giocava con le 
amiche in riva al fiume, da parte del 
dio Borea. Socrate, con grande sor-
presa di Fedro e dei lettori di Platone, 
rivela che, come per molti ateniesi, 
anche secondo lui quel mito è «vero». 
Ma come? Proprio lui, il padre della 
confutazione, l’uomo che inaugura la 
razionalità critica mettendo in crisi 
dogmi e leggende della tradizione 
(un’irriverenza che gli costerà la vita), 
ora attribuisce valore di verità (l’ag-
gettivo che usa è alethes, non ci sono 
dubbi) alla ricostruzione allegorica e 
fantasiosa di un fatto tragico ma ba-
nale (è chiaro che si trattò di un colpo 
di vento che gettò Orizia tra i flutti fa-
cendola annegare)? E non è tutto: per 
lui sono altrettanto «veri» i miti che 
narrano degli Ippocentauri, della 
Chimera e delle altre «stranezze», 
atopiai, della mitologia, ignorando se 
simili creature esistano davvero da 
qualche parte. 

Lo stupore di Fedro poi aumenta 
quando l’amico rincara la dose: sba-
gliano quei falsi sapienti che, di fronte 
alle bizzarrie dei poeti a cui la gente 
crede con convinzione, perdono il lo-
ro tempo a «raddrizzarle» (il verbo è 
epanorthousthai, cioè ricondurre a or-
thotes, alla correttezza della ragione). 
Socrate si spinge ad affermare che i 
«raddrizzatori» delle creazioni mito-
logiche, incapaci di cogliere la verità 
nella finzione, esprimono una razio-
nalità misera, falsa: sono cioè guidati 
da un logos che egli definisce agroikos, 

campestre, «impolitico». Il tentativo 
di imporre un unico modello di veri-
tà, basato esclusivamente sulla corri-
spondenza di parole e cose (vero è so-
lo il discorso che descrive la realtà og-
gettiva), colloca quei falsi sapienti 
fuori dalla polis, nella campagna che 
è per Socrate la dimensione simbolica 
dell’assenza di dialogo e dunque di 
autentica conoscenza («gli alberi e la 
campagna non mi insegnano nien-
te», aveva detto poco prima a Fedro). 
Ma di che cosa sta parlando Socrate? 
Dove si annida l’errore di chi ammet-
te un’unica idea di verità come corri-
spondenza tra parole e cose? A quale 
verità diversa allude il filosofo quan-
do pensa alla Chimera o agli Ippocen-
tauri? Egli sa bene di stupirci, lo con-
ferma la scelta delle sue parole: cre-
dendo nella verità delle atopiai poeti-
che, dice, egli si rivela della stessa 
natura di quelle creature, cioè atopos, 
strano, fuori luogo, senza patria, pro-
prio come la Chimera. 

Lo smarrimento è grande, ci tro-
viamo di fronte a una vertigine del 
pensiero ben più ubriacante degli al-
ternative facts di Kelyanne Conway. 
Che cos’è mai questa verità altra che 
egli stesso incarnerebbe? E a questa 
domanda possiamo aggiungere: po-
trà mai servirci, tale provocazione di 
Socrate, a capire perché le persone 
prendono spesso per vere delle nar-
razioni che il loro stesso raziocionio 
imporrebbe di rifiutare? Lo sviluppo 
successivo del dialogo tra Socrate e 
Fedro, dopo la messa in discussione 
di una razionalità cinica e astratta so-
stenuta dal sofista Lisia in netta con-
trapposizione con Eros, si sofferma 
sulla natura di quest’ultimo, del-
l’amore. E ci offre uno spunto per ca-
pire: il logos astratto, quello che si 
contrappone alle passioni e che si af-
fatica a raddrizzare i miti in nome di 
una concezione adeguativa della ve-
rità, si macchia di una grave colpa 
non solo nei confronti della mitolo-
gia, ma anche verso Eros. Quest’ulti-
mo è la materia di cui son fatti i miti: 
essi sono veri non perché descrivono 
qualcosa di reale, bensì in quanto ali-
mentano il dispiegarsi di relazioni 
coinvolgenti, capaci di sottrarre gli 
umani alla peggiore delle condizioni, 
la solitudine mascherata da rapporti 
strumentali e superficiali come quelli 
descritti poco prima nel discorso di 
Lisia (il sofista raccomanda ai giovani 
amanti di non concedersi a chi è trop-
po innamorato e dunque schiavo del-
la passione, meglio costruire dei rap-
porti freddamente basati sull’inte-
resse reciproco). È aletheia anche 
questa verità erotica che disvela, to-
glie l’oblio, lethe, che spesso occulta 
l’unicità di ciascuno isolandolo dagli 
altri. Ma proprio questa solitudine, 
spesso nascosta dietro una fitta rete 
di relazioni superficiali, è la condizio-
ne in cui siamo immersi anche noi 
oggi. 

E di cui soffrono in misura signifi-
cativa molti sostenitori di Trump nel 
Midwest più profondo: la demografa 
della Pennsylvania University Shan-
non Monnat lo confermò nel 2017 in-
crociando i dati del sostegno elettora-
le a Trump con quelli del disagio psi-
chico, dei tentati suicidi e delle dipen-
denze da alcol e oppiacei negli Stati 
Uniti. Nessuna giustificazione, certo, 
ma uno spunto per leggere meglio il 
presente. Le grottesche fake news di 
Trump e di QAnon e di altri protago-
nisti della politica, grazie alla carica 
socializzante offerta dalla loro condi-
visione orizzontale via Facebook, 
Twitter o Parler che cementa nuove 
comunità pervase di rabbia, hanno 
sedotto anche chi sospetta siano bu-
fale proprio per questo motivo: esse 
offrono una risposta degenerata, as-
surda e tuttavia efficace a una carenza 
erotico-politica disperata e diffusa. In 
tal senso sono prese per «vere». 

È dunque a partire da qui, dal-
l’analisi delle cause profonde di que-
sto vuoto che bisogna muovere per 
contrastarle e togliere terreno all’odio 
che generano. Se invece ci si limita ad 
opporvi l’oggettività dei dati, il fact 
checking e il debunking, il rischio è di 
far la fine di quei falsi sapienti che 
raddrizzano i miti grazie a un logos 
agroikos che, assicura Socrate, li col-
loca fuori dello spazio politico.
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Fake news. La lezione di Socrate a 
Fedro  aiuta a leggere meglio il presente 

Cogliere la  verità
anche nella finzione
Pietro Del Soldà

Bilanci. Con il mondo stravolto dalla pandemia,  sono diminuite  le emissioni di gas serra 
ma aumentate le catastrofi ambientali. Perchè non esiste un vaccino per salvare il pianeta 

La lezione  del pipistrello

O
ltre a passare alla 
storia come l’anno 
della pandemia, il 
2020 verrà ricordato 
per l’inaspettata ri-
duzione dell’emis-

sione di anidride carbonica nell’at-
mosfera. Con il mondo chiuso in ca-
sa per mesi, sono diminuite in modo 
significativo le emissioni di gas ser-
ra, in special modo quelle legate alla 
mobilità. Benché con la fine del con-
finamento le emissioni abbiano ri-
cominciato a crescere, il 2020 si è 
chiuso con una riduzione di oltre il 
6% rispetto al 2019. Un chiaro se-
gnale di quanto le nostre abitudini 
siano importanti e di quanto tangi-
bile sia il nostro impatto sul pianeta. 
Ridurre le emissioni è un obiettivo 
di fondamentale importanza nella 
battaglia al cambiamento climatico, 
tuttavia quello che vediamo non è il 
risultato di azioni coordinate volte 
al taglio delle emissioni. La riduzio-
ne registrata nel 2020, pur impor-
tante, è assolutamente involontaria, 
dovuta a cause di forza maggiore, e 
verrà dimenticata quando la pande-
mia sarà superata.

Quando non dovremo più preoc-
cuparci per il Covid e riprenderemo 
a viaggiare, cosa succederà? Non 
esiste un vaccino per l’emergenza 
climatica che, secondo un grande 
sondaggio realizzato per conto del-
l’ufficio per lo Sviluppo delle Nazio-
ni Unite, è al primo posto nelle pre-
occupazioni di oltre il 60 % degli in-
tervistati, sparsi in tutte le nazioni 
del globo. Gli effetti del riscalda-
mento globale sono sotto gli occhi di 
tutti ed è chiaro che servono azioni 
concrete per tagliare in modo dura-
turo le emissioni ed evitare di farci 
travolgere dal cambiamento clima-
tico. Per renderci conto dell’entità 
del problema, pensiamo che la di-
minuzione auspicata da uno studio 
delle Nazioni Unite per la prossima 
decade è del 7,6 % all’anno, più del 
calo momentaneo dovuto alla pan-
demia. Questo ci dà un’idea di quan-
to sarà difficile raggiungere gli 
obiettivi che i leader di 194 stati si 
sono posti firmando gli accordi di 
Parigi cinque anni fa. La strada ver-
so un’economia più verde e più ri-
spettosa del pianeta deve essere in-
trapresa con decisione ben sapendo 
che bisognerà percorrerla per un 
lungo periodo prima di vedere dei 
risultati. Purtroppo, i gas serra sono 
una presenza persistente nella no-
stra atmosfera, ci vorranno decenni 
prima di sentire gli effetti benefici 
delle nostre azioni sul clima. Cali 
momentanei delle emissioni, come 
quello registrato l’anno scorso, non 
possono avere effetti immediati sul-

l’emergenza climatica che è, e rima-
ne, una realtà. E il 2020 ci ricorda 
che la temperatura media della Ter-
ra continua a crescere. L’analisi dei 
dati su scala globale lo ha fatto 
emergere come uno degli anni più 
caldi, grossomodo alla pari col 2016. 
Quello che ci dovrebbe fare riflettere 
è la costatazione che gli ultimi 6 anni 
sono stati i più caldi da quando sono 
iniziate le registrazioni, un secolo e 
mezzo fa. Purtroppo il 2020 verrà ri-
cordato anche per una impressio-
nante serie di catastrofi ambientali 
causate da eventi climatici estremi. 
Il caldo senza precedenti e la siccità 
hanno fatto bruciare l’Australia per 
lunghissime settimane e, purtrop-
po, la stessa cosa è avvenuta in Cali-
fornia che non aveva mai visto un 
fronte di fuoco così esteso e deva-
stante. Gli incendi hanno incenerito 
anche la foresta siberiana, uno dei 
luoghi che registra il più veloce au-
mento della temperatura. Ma caldo 
e siccità sono solo una parte del pro-

blema, i climatologi sono preoccu-
pati per lo stato degli oceani che, nel 
2020, hanno raggiunto temperature 
record, mai toccate prima, con il tas-
so di crescita annuale che continua 
ad aumentare.

Nell’oceano Pacifico si è registra-
ta un’ondata di caldo estremo che ha 
decimato tutte le specie che hanno 
bisogno di acque più fredde. Le cor-
renti calde dell’Atlantico si sono 
spinte fino all’oceano Artico, cau-
sando lo scioglimento dei ghiacci, la 
cui estensione ha toccato uno dei li-
velli più bassi mai registrati. Questo 
si riflette nell’innalzamento del li-
vello del mare che procede al ritmo 
di 4,8 mm all’anno e anche qui si as-
siste ad una accelerazione. 

Acque più calde, significa più 
energia disponibile e questo fa au-
mentare il numero e l’intensità degli 
uragani e delle inondazioni dovute 
a piogge torrenziali. 

Negli Stati Uniti, il 2020 ha visto 
raddoppiare il numero di eventi che 

hanno causato danni superiori a 1 
miliardo di dollari, con un conto to-
tale che si avvicina pericolosamente 
ai 2 trilioni di dollari. Una cifra spa-
ventosa che dovrebbe fare capire 
quanto sia pericolosa l’emergenza 
climatica. Non è un caso che, già nel 
2008, la CIA avesse creato il Center 
on Climate Change and National Se-
curity, conferendo al cambiamento 
climatico una valenza importante 
nell’ambito della sicurezza nazio-
nale. In effetti, l’agenzia voleva ca-
pitalizzare sulle informazioni rac-
colte dai suoi satelliti spia per aiuta-
re i politici a capire come i cambia-
menti ambientali avrebbero potuto 
rappresentare un pericolo per la si-
curezza degli Stati Uniti. La CIA non 
era nuova a questa problematica, 
già nel 1992 era filtrato un rapporto 
sull’utilizzo dei dati da satellite per 
gli studi ambientali. Forse era una 
conseguenza della caduta del-
l’Unione Sovietica che aveva spinto 
l’agenzia a trovare un nuovo utilizzo 
per i dati raccolti dai suoi numerosi, 
e costosi, satelliti spia. La coordina-
zione di questo sforzo era stata affi-
data a Linda Zall, una esperta di os-
servazioni della Terra che ha lavora-
to trent’anni nella CIA. Il suo nome 
ed il suo compito sono sempre stati 
coperti dal segreto e solo oggi, ad 
anni dal pensionamento, ha potuto 
raccontare parte della sua storia. 
Resasi conto che gli archivi fotogra-
fici dei satelliti spia avevano una 
enorme valenza per gli studi del cli-
ma, Linda Zall formò un gruppo di 
esperti che decise di chiamare Me-
dea forse perché bisognava avere 
una carattere forte per sopravvivere 
nell’ambiente dei servizi segreti o 
forse per fare il paio con l’influente 
gruppo Jason, che oltre a essere atti-
vo in ambito militare, aveva fatto 
studi sul cambiamento climatico. Le 
sorti del gruppo Medea hanno se-
guito il succedersi dei presidenti, 
dopo la spinta della presidenza 
Clinton (e del vicepresidente Al Go-
re), venne la stasi con l’amministra-
zione G.W. Bush, poco sensibile ai 
temi ambientali, ma le cose cambia-
rono con l’arrivo di Obama. Il grup-
po Medea, però, non è sopravvissuto 
al pensionamento di Linda ed è sta-
to sciolto nel 2015, proprio quando 
sarebbe stato più necessario, consi-
derando l’idiosincrasia di Trump ai 
temi ambientali.

Per fortuna, la nuova Ammini-
strazione, da poco insediata alla Ca-
sa Bianca, ha un atteggiamento 
completamente diverso. La decisio-
ne di aderire nuovamente agli ac-
cordi di Parigi è diventata subito 
una realtà e questo fa ben sperare.
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Patrizia Caraveo

Prevenzione e ipertensione

Cercando le cause della demenza

Fino agli anni ’90 era opinione 
comune che la debolezza co-
gnitiva e la demenza dell’età 
avanzata fossero dovute alla 

circolazione cerebrale insufficiente 
in seguito all’arteriosclerosi dei vasi 
del cervello. Se una persona avanti 
con gli anni dimenticava qualcosa o 
era momentaneamente smarrito, si 
diceva, a bassa voce, che aveva «l’ar-
terio». Nel 1992 la teoria della cascata 
degli amiloidi sembrò fornire la spie-
gazione di una forma di demenza 
dell’età avanzata, l’alzheimer, diversa 
dall’insufficienza vascolare, anche se 
decorso, segni e sintomi erano iden-
tici. 

Quasi 30 anni di ricerche e circa 
mille pubblicazioni all’anno sulle 
amiloidi hanno accertato l’inconsi-
stenza della teoria: essa non coglie la 
natura della malattia e non suggeri-
sce alcuna cura. Si è ora concordi che 
la demenza dell’età avanzata è, nella 
maggioranza dei casi, una sindrome 
di più lesioni. I fattori di rischio più 
frequenti, spesso presenti all’età di 
mezzo, sono l’ipertensione arteriosa, 

l’iperlipidemia (cioè l’alta concentra-
zione di grassi nel plasma) e il diabe-
te, non diagnosticati e non trattati per 
tempo. 

Il lavoro di A.P. Wingo (cui colla-
borano otto centri degli Stati Uniti) 
tratta il fattore di rischio aterosclerosi 
(ATS), consistente nell’accumulo di 
grasso e calcio nella parete dei vasi al-
la base del cranio, con restringimento 
del loro lume, e deficit circolatorio 
diffuso. Essa può essere causata, fra 
l’altro, dall’ipertensione e dall’iperli-
pidemia. Sono state controllate 438 
persone in età dagli 80 anni in su fino 
al decesso, avvenuto in media a 89 
anni: il 41% di loro era arrivato in fin 
di vita senza deficit cognitivi, il 31% 
era demente, il 26 era nello stadio di 
mild cognitive impairment, (modesti 
disturbi cognitivi, diversi dalla de-
menza) e il 2% con una demenza non 
specificata. 

Le autopsie rivelarono che tutti i 
cervelli di pazienti con alzheimer e 
disturbo cognitivo lieve avevano, ol-
tre che l’ATS, vistosi cambiamenti dei 
moduli proteici con riduzione dell’at-

tività sinaptica, diminuzione del-
l’energia e della sintesi proteica nei 
mitocondri, aumento degli oligoden-
drociti e diminuzione degli astrociti 
(cellule della glia), ispessimento della 
mielina (grasso che avvolge neuroni 
e fibre). Queste alterazioni non erano 
associate ad amiloidi e tau e a lesioni 
vascolari gravi come infarti cerebrali. 
Questi reperti, presenti nei cervelli 
con  alzheimer e disturbo cognitivo 
lieve e non in quelli con mente nor-
male, in una parte dei quali c’erano 
amiloidi, lasciano sospettare un rap-
porto fra grossi vasi cerebrali alterati 
dall’ateromatosi e rilevanti alterazio-
ni proteiche nei neuroni e in parte 
della glia, a loro volta causa dei alzhe-
imer e disturbo cognitivo lieve. 

La demenza sarebbe quindi dovu-
ta di regola non a lesioni ischemiche 
gravi, come infarti cerebrali grandi e 
piccoli, ma ad una subdola riduzione 
della perfusione microvascolare del 
tessuto cerebrale in seguito all’ispes-
simento della parete dei vasi, che 
provocherebbe le alterazioni protei-
che  descritte. Esse sarebbero la causa 

di disturbo cognitivo lieve e di alzhei-
mer. Recenti dati sull’alta frequenza 
di ipertesi fra i dementi in età avanza-
ta  convalida l’ipotesi. Betaamiloidi 
erano presenti in molti cervelli con e 
senza alzheimer e disturbo cognitivo 
lieve ma senza alterazioni dell’atero-
sclerosi non c’era stata demenza. 

Si tratta, per ora, d’indizi su una 
possibile causa, o concausa, della de-
menza. È comunque la conferma che 
il rischio della demenza si abbassa 
con la prevenzione generica, che ca-
ratterizzata da sana circolazione du-
rante tutta la vita. Ciò comporta, fra 
l’altro, dieta sana povera di grassi, 
controllo della pressione arteriosa e 
del diabete, poco, o meglio, niente fu-
mo, esercizio fisico e mentale e nes-
suna droga. 

ajb@bluewin.ch
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Shared proteomic effects of ce-
rebra atherosclerosis and Al-
zheimer’s disease on the human 
brain
 A.P. Wingo, W. Fan, e altri
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